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I – Introduzione. […] L'uomo, mediante il lavoro, deve procurarsi il pane quotidiano (Cf. Sal 

127 (128), 2; Gen 3,17 ss; Es 1,8-14) e contribuire al continuo progresso delle scienze e della 
tecnica, e soprattutto all'incessante elevazione culturale e morale della società, in cui vive in 
comunità con i propri fratelli.  

E con la parola «lavoro» viene indicata ogni opera compiuta dall'uomo, indipendentemente 
dalle sue caratteristiche e dalle circostanze, cioè ogni attività umana che si può e si deve riconoscere 
come lavoro in mezzo a tutta la ricchezza delle azioni, delle quali l'uomo è capace ed alle quali è 
predisposto dalla stessa sua natura, in forza della sua umanità.  

Fatto a immagine e somiglianza di Dio stesso (Cf. Gen 1,26) nell'universo visibile, e in esso 
costituito perché dominasse la terra (Cf. Gen 1, 28), l'uomo è perciò sin dall'inizio chiamato al 
lavoro. Il lavoro è una delle caratteristiche che distinguono l'uomo dal resto delle creature, la cui 
attività, connessa col mantenimento della vita, non si può chiamare lavoro; solo l'uomo ne è capace 
e solo l'uomo lo compie, riempiendo al tempo stesso con il lavoro la sua esistenza sulla terra. Così il 
lavoro porta su di sé un particolare segno dell'uomo e dell'umanità, il segno di una persona operante 
in una comunità di persone; e questo segno determina la sua qualifica interiore e costituisce, in un 
certo senso, la stessa sua natura. […] 

 
II - Il lavoro e l'uomo  
4. Nel Libro della Genesi. La Chiesa è convinta che il lavoro costituisce una dimensione 

fondamentale dell'esistenza dell'uomo sulla terra. Essa si conferma in questa convinzione anche 
considerando tutto il patrimonio delle molteplici scienze, dedicate all'uomo: l'antropologia, la 
paleontologia, la storia, la sociologia, la psicologia, ecc.: tutte sembrano testimoniare in modo 
irrefutabile questa realtà. La Chiesa, tuttavia, attinge questa sua convinzione soprattutto alla fonte 
della Parola di Dio rivelata e, perciò, quella che è una convinzione dell'intelletto acquista in pari 
tempo il carattere di una convinzione di fede. La ragione è che la Chiesa - vale la pena di osservarlo 
fin d'ora - crede nell'uomo: essa pensa all'uomo e si rivolge a lui non solo alla luce dell'esperienza 
storica, non solo con l'aiuto dei molteplici metodi della conoscenza scientifica, ma in primo luogo 
alla luce della parola rivelata del Dio vivente. Riferendosi all'uomo, essa cerca 
di esprimere quei disegni eterni e quei destini trascendenti, che il Dio vivente, creatore e redentore, 
ha legato all'uomo.  

La Chiesa trova già nelle prime pagine del Libro della Genesi la fonte della sua convinzione 
che il lavoro costituisce una fondamentale dimensione dell'esistenza umana sulla terra. L'analisi di 
tali testi ci rende consapevoli del fatto che in essi - a volte con un modo arcaico di manifestare il 
pensiero - sono state espresse le verità fondamentali intorno all'uomo, già nel contesto del mistero 
della Creazione. Sono queste le verità che decidono dell'uomo sin dall'inizio e che, al tempo stesso, 
tracciano le grandi linee della sua esistenza sulla terra, sia nello stato della giustizia originaria, sia 
anche dopo la rottura, determinata dal peccato, dell'originaria alleanza del Creatore con il creato, 
nell'uomo. Quando questi, fatto «a immagine di Dio ... maschio e femmina», sente le parole: «Siate 
fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra, soggiogatela»10, anche se queste parole non si riferiscono 
direttamente ed esplicitamente al lavoro, indirettamente già glielo indicano al di là di ogni dubbio 
come un'attività da svolgere nel mondo. Anzi, esse ne dimostrano la stessa essenza più profonda. 
L'uomo è immagine di Dio, tra l'altro, per il mandato ricevuto dal suo Creatore di soggiogare, di 
dominare la terra. Nell'adempimento di tale mandato, l'uomo, ogni essere umano, riflette l'azione 
stessa del Creatore dell'universo. 



Il lavoro inteso come un'attività «transitiva», cioè tale che, prendendo l'inizio nel soggetto 
umano, è indirizzata verso un oggetto esterno, suppone uno specifico dominio dell'uomo sulla 
«terra» ed a sua volta conferma e sviluppa questo dominio. È chiaro che col termine «terra», di cui 
parla il testo biblico, si deve intendere prima di tutto quel frammento dell'universo visibile, del 
quale l'uomo è abitante; per estensione, però, si può intendere tutto il mondo visibile, in quanto esso 
si trova nel raggio d'influsso dell'uomo e della sua ricerca di soddisfare alle proprie necessità. Le 
parole «soggiogate la terra» hanno un'immensa portata. Esse indicano tutte le risorse che la terra (e 
indirettamente il mondo visibile) nasconde in sé, e che, mediante l'attività cosciente dell'uomo, 
possono essere scoperte e da lui opportunamente usate. Così quelle parole, poste all'inizio della 
Bibbia, non cessano mai di essere attuali. Esse abbracciano ugualmente tutte le epoche passate 
della civiltà e dell'economia, come tutta la realtà contemporanea e le fasi future dello sviluppo, le 
quali, in qualche misura, forse si stanno già delineando, ma in gran parte rimangono ancora per 
l'uomo quasi sconosciute e nascoste. 

Se a volte si parla di periodi di «accelerazione» nella vita economica e nella civilizzazione 
dell'umanità o delle singole Nazioni, unendo queste «accelerazioni» al progresso della scienza e 
della tecnica e, specialmente, alle scoperte decisive per la vita socio-economica, si può dire al 
tempo stesso che nessuna di queste «accelerazioni» supera l'essenziale contenuto di ciò che è stato 
detto in quell'antichissimo testo biblico. Diventando - mediante il suo lavoro - sempre di più 
padrone della terra, e confermando - ancora mediante il lavoro - il suo dominio sul mondo visibile, 
l'uomo, in ogni caso ed in ogni fase di questo processo, rimane sulla linea di quell'originaria 
disposizione del Creatore, la quale resta necessariamente e indissolubilmente legata al fatto che 
l'uomo è stato creato, come maschio e femmina, «a immagine di Dio». Questo processo è, al tempo 
stesso, universale: abbraccia tutti gli uomini, ogni generazione, ogni fase dello sviluppo economico 
e culturale, ed insieme è un processo che si attua in ogni uomo, in ogni consapevole soggetto 
umano. Tutti e ciascuno sono contemporaneamente da esso abbracciati. Tutti e ciascuno, in misura 
adeguata e in un numero incalcolabile di modi, prendono parte a questo gigantesco processo, 
mediante il quale l'uomo «soggioga la terra» col suo lavoro. […] 

 
V - Elementi per una spiritualità del lavoro 

[…] 
25. Il lavoro come partecipazione all'opera del Creatore. Come dice il Concilio Vaticano II, 

«per i credenti una cosa è certa: l'attività umana individuale e collettiva, ossia quell'ingente sforzo 
col quale gli uomini nel corso dei secoli cercano di migliorare le proprie condizioni di vita, 
considerato in sé stesso, corrisponde al disegno di Dio. L'uomo infatti, creato a immagine di Dio, ha 
ricevuto il comando di sottomettere a sé la terra con tutto quanto essa contiene per governare il 
mondo nella giustizia e nella santità, e così pure di riportare a Dio sé stesso e l'universo intero, 
riconoscendo in lui il Creatore di tutte le cose, in modo che, nella subordinazione di tutta la realtà 
all'uomo, sia glorificato il nome di Dio su tutta la terra» (GS, 34). 

Nella Parola della divina Rivelazione è iscritta molto profondamente questa verità 
fondamentale, che l'uomo, creato a immagine di Dio, mediante il suo lavoro partecipa all'opera del 
Creatore, ed a misura delle proprie possibilità, in un certo senso, continua a svilupparla e la 
completa, avanzando sempre più nella scoperta delle risorse e dei valori racchiusi in tutto quanto il 
creato. Questa verità noi troviamo già all'inizio stesso della Sacra Scrittura, nel Libro 
della Genesi, dove l'opera stessa della creazione è presentata nella forma di un «lavoro» compiuto 
da Dio durante i «sei giorni»28, per «riposare» il settimo giorno29. D'altronde, ancora l'ultimo libro 
della Sacra Scrittura risuona con lo stesso accento di rispetto per l'opera che Dio ha compiuto 
mediante il suo «lavoro» creativo, quando proclama: «Grandi e mirabili sono le tue opere, o Signore 
Dio onnipotente»30, analogamente al Libro della Genesi, il quale chiude la descrizione di ogni 
giorno della creazione con l'affermazione: «E Dio vide che era una cosa buona»31. 



Questa descrizione della creazione, che troviamo già nel primo capitolo del Libro 
della Genesi è, al tempo stesso, in un certo senso il primo «Vangelo del lavoro». Essa dimostra, 
infatti, in che cosa consista la sua dignità: insegna che l'uomo lavorando deve imitare Dio, suo 
Creatore, perché porta in sé - egli solo - il singolare elemento della somiglianza con lui. L'uomo 
deve imitare Dio sia lavorando come pure riposando, dato che Dio stesso ha voluto presentargli la 
propria opera creatrice sotto la forma del lavoro e del riposo. Quest'opera di Dio nel mondo 
continua sempre, così come attestano le parole di Cristo: «Il Padre mio opera sempre...»32: opera 
con la forza creatrice, sostenendo nell'esistenza il mondo che ha chiamato all'essere dal nulla, e 
opera con la forza salvifica nei cuori degli uomini, che sin dall'inizio ha destinato al «riposo»33 in 
unione con se stesso, nella «casa del Padre»34. Perciò, anche il lavoro umano non solo esige il 
riposo ogni «settimo giorno»35, ma per di più non può consistere nel solo esercizio delle forze 
umane nell'azione esteriore; esso deve lasciare uno spazio interiore, nel quale l'uomo, diventando 
sempre più ciò che per volontà di Dio deve essere, si prepara a quel «riposo» che il Signore riserva 
ai suoi servi ed amici36. 

La coscienza che il lavoro umano sia una partecipazione all'opera di Dio, deve permeare - 
come insegna il Concilio - anche «le ordinarie attività quotidiane. Gli uomini e le donne, infatti, 
che per procurarsi il sostentamento per sé e per la famiglia, esercitano le proprie attività così da 
prestare anche conveniente servizio alla società, possono a buon diritto ritenere che col loro lavoro 
essi prolungano l'opera del Creatore, si rendono utili ai propri fratelli e danno un contributo 
personale alla realizzazione del piano provvidenziale di Dio nella storia» (LG, 34). 

Bisogna, dunque, che questa spiritualità cristiana del lavoro diventi patrimonio comune di 
tutti. Bisogna che, specialmente nell'epoca odierna, la spiritualità del lavoro dimostri quella 
maturità, che esigono le tensioni e le inquietudini delle menti e dei cuori: «I cristiani, dunque, non 
solo non pensano di contrapporre le conquiste dell'ingegno e della potenza dell'uomo alla potenza di 
Dio, quasi che la creatura razionale sia rivale del Creatore; ma, al contrario, essi piuttosto sono 
persuasi che le vittorie dell'umanità sono segno della grandezza di Dio e frutto del suo ineffabile 
disegno. E quanto più cresce la potenza degli uomini, tanto più si estende e si allarga la loro 
responsabilità individuale e collettiva... Il messaggio cristiano, lungi dal distogliere gli uomini dal 
compito di edificare il mondo, lungi dall'incitarli a disinteressarsi del bene dei propri simili, li 
impegna piuttosto a tutto ciò con un obbligo ancora più pressante» (LG, 34). 

La consapevolezza che mediante il lavoro l'uomo partecipa all'opera della creazione, 
costituisce il più profondo movente per intraprenderlo in vari settori: «I fedeli perciò - leggiamo 
nella Costituzione Lumen Gentium - devono riconoscere la natura intima di tutta la creazione, il suo 
valore e la sua ordinazione alla lode di Dio e aiutarsi a vicenda per una vita più santa anche con 
opere propriamente secolari, affinché il mondo sia imbevuto dello spirito di Cristo e raggiunga più 
efficacemente il suo fine nella giustizia, nella carità e nella pace... Con la loro competenza, quindi, 
nelle discipline profane e con la loro attività, elevata intrinsecamente dalla grazia di Cristo, 
contribuiscano validamente a che i beni creati, secondo la disposizione del Creatore e la luce del 
suo Verbo, siano fatti progredire dal lavoro umano, dalla tecnica e dalla civile cultura» (LG, 36). 

 
 

26. Cristo, l'uomo del lavoro 
Questa verità, secondo cui mediante il lavoro l'uomo partecipa all'opera di Dio stesso suo 

Creatore, è stata in modo particolare messa in risalto da Gesù Cristo - quel Gesù del quale molti dei 
suoi primi uditori a Nazareth «rimanevano stupiti e dicevano: Donde gli vengono queste cose? E 
che sapienza è mai questa che gli è stata data? ... Non è costui il carpentiere?»40. Infatti, Gesù non 
solo proclamava, ma prima di tutto compiva con l'opera il «Vangelo» a lui affidato, la parola 
dell'eterna Sapienza. Perciò, questo era pure il «Vangelo del lavoro», perché colui che lo 



proclamava, era egli stesso uomo del lavoro, del lavoro artigiano come Giuseppe di Nazareth41. E 
anche se nelle sue parole non troviamo uno speciale comando di lavorare - piuttosto, una volta, il 
divieto di una eccessiva preoccupazione per il lavoro e l'esistenza42 -, però, al tempo stesso, 
l'eloquenza della vita di Cristo è inequivoca: egli appartiene al «mondo del lavoro», ha per il lavoro 
umano riconoscimento e rispetto; si può dire di più: egli guarda con amore questo lavoro, le sue 
diverse manifestazioni, vedendo in ciascuna una linea particolare della somiglianza dell'uomo con 
Dio, Creatore e Padre. Non è lui a dire: «il Padre mio è il vignaiolo ...»43, trasferendo in vari 
modi nel suo insegnamento quella fondamentale verità sul lavoro, la quale si esprime già in tutta la 
tradizione dell'Antico Testamento, iniziando dal Libro della Genesi? 

Nei libri dell'Antico Testamento non mancano molteplici riferimenti al lavoro umano, alle 
singole professioni esercitate dall'uomo: così per es. al medico44, al farmacista45, all'artigiano-
artista46, al fabbro47 - si potrebbero riferire queste parole al lavoro del siderurgico d'oggi -, al 
vasaio48, all'agricoltore49, allo studioso50, al navigatore51, all'edile52, al musicista53, al pastore54, al 
pescatore55. Sono conosciute le belle parole dedicate al lavoro delle donne56. Gesù Cristo nelle sue 
parabole sul Regno di Dio si richiama costantemente al lavoro umano: al lavoro del pastore57, 
dell'agricoltore58, del medico59, del seminatore60, del padrone di casa61, del servo62, 
dell'amministratore63, del pescatore64, del mercante65, dell'operaio66. Parla pure dei diversi lavori 
delle donne67. Presenta l'apostolato a somiglianza del lavoro manuale dei mietitori68 o dei 
pescatori69. Inoltre, si riferisce anche al lavoro degli studiosi70. 

Questo insegnamento di Cristo sul lavoro, basato sull'esempio della propria vita durante gli 
anni di Nazareth, trova un'eco particolarmente viva nell'insegnamento di Paolo Apostolo. Paolo si 
vantava di lavorare nel suo mestiere (probabilmente fabbricava tende)71, e grazie a ciò poteva pure 
come apostolo guadagnarsi da solo il pane72. «Abbiamo lavorato con fatica e sforzo, notte e giorno, 
per non essere di peso ad alcuno di voi»73. Di qui derivano le sue istruzioni sul tema del lavoro, che 
hanno carattere di esortazione e di comando: «A questi ... ordiniamo, esortandoli nel Signore Gesù 
Cristo, di mangiare il proprio pane lavorando in pace», così scrive ai Tessalonicesi74. Infatti, 
rilevando che «alcuni» vivono disordinatamente, senza far nulla75, l'Apostolo nello stesso contesto 
non esita a dire: «Chi non vuol lavorare, neppure mangi»76 . In un altro passo invece incoraggia: 
«Qualunque cosa facciate, fatela di cuore come per il Signore e non per gli uomini, sapendo che 
quale ricompensa riceverete dal Signore l'eredità»77. 

Gli insegnamenti dell'Apostolo delle Genti hanno, come si vede, un'importanza-chiave per la 
morale e la spiritualità del lavoro umano. Essi sono un importante complemento a questo grande, 
anche se discreto, Vangelo del lavoro, che troviamo nella vita di Cristo e nelle sue parabole, in ciò 
che Gesù «fece e insegnò»78. 

In base a queste luci emananti dalla Sorgente stessa, la Chiesa sempre ha proclamato ciò di 
cui troviamo l'espressione contemporanea nell'insegnamento del Vaticano II: «L'attività umana, 
invero, come deriva dall'uomo, così è ordinata all'uomo. L'uomo, infatti, quando lavora, non 
soltanto modifica le cose e la società, ma perfeziona anche sé stesso. Apprende molte cose, sviluppa 
le sue facoltà, è portato a uscire da sé e a superarsi. Tale sviluppo, se è ben compreso, vale più delle 
ricchezze esteriori che si possono accumulare ... Pertanto, questa è la norma dell'attività umana: che 
secondo il disegno e la volontà di Dio essa corrisponda al vero bene dell'umanità, e permetta 
all'uomo singolo o come membro della società di coltivare e di attuare la sua integrale vocazione». 
(GS, 35) 

Nel contesto di una tale visione dei valori del lavoro umano, ossia di una tale spiritualità del 
lavoro, si spiega pienamente ciò che nello stesso punto della Costituzione pastorale del Concilio 
leggiamo sul tema del giusto significato del progresso: «L'uomo vale più per quello che è che per 
quello che ha. Parimente tutto ciò che gli uomini fanno per conseguire una maggiore giustizia, una 
più estesa fraternità e un ordine più umano nei rapporti sociali, ha più valore dei progressi in campo 



tecnico. Questi, infatti, possono fornire, per così dire, la materia alla promozione umana, ma da soli 
non valgono in nessun modo ad effettuarla» (GS, 35) 

Tale dottrina sul problema del progresso e dello sviluppo - tema così dominante nella 
mentalità moderna - può essere intesa solamente come frutto di una provata spiritualità del lavoro 
umano, e solamente in base a una tale spiritualità essa può essere realizzata e messa in pratica. 
Questa è la dottrina, ed insieme il programma, che affonda le sue radici nel «Vangelo del lavoro».  

 

27. Il lavoro umano alla luce della Croce e della Risurrezione di Cristo 
C'è ancora un aspetto del lavoro umano, una sua dimensione essenziale, nella quale la 

spiritualità fondata sul Vangelo penetra profondamente. Ogni lavoro - sia esso manuale o 
intellettuale - va congiunto inevitabilmente con la fatica. Il Libro della Genesi lo esprime in modo 
veramente penetrante, contrapponendo a quella originaria benedizione del lavoro, contenuta nel 
mistero stesso della creazione, ed unita all'elevazione dell'uomo come immagine di Dio, 
la maledizione che il peccato ha portato con sé: «Maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne 
trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita»81. Questo dolore unito al lavoro segna la strada della 
vita umana sulla terra e costituisce l'annuncio della morte: «Col sudore del tuo volto mangerai il 
pane; finché tornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto ...»82. Quasi come un'eco di queste 
parole, si esprime l'autore di uno dei libri sapienziali. «Ho considerato tutte le opere fatte dalle mie 
mani e tutta la fatica che avevo durato a farle ...»83. Non c'è un uomo sulla terra che non potrebbe 
far proprie queste espressioni. 

Il Vangelo pronuncia, in un certo senso, la sua ultima parola anche a questo riguardo nel 
mistero pasquale di Gesù Cristo. E qui occorre cercare la risposta a questi problemi cosi importanti 
per la spiritualità del lavoro umano. Nel mistero pasquale è contenuta la croce di Cristo, la sua 
obbedienza fino alla morte, che l'Apostolo contrappone a quella disubbidienza, che ha gravato sin 
dall'inizio la storia dell'uomo sulla terra84. È contenuta in esso anche l'elevazione di Cristo, il quale 
mediante la morte di croce ritorna ai suoi discepoli con la potenza dello Spirito Santo nella 
risurrezione. 

Il sudore e la fatica, che il lavoro necessariamente comporta nella condizione presente 
dell'umanità, offrono al cristiano e ad ogni uomo, che è chiamato a seguire Cristo, la possibilità di 
partecipare nell'amore all'opera che il Cristo è venuto a compiere85. Quest'opera di salvezza è 
avvenuta per mezzo della sofferenza e della morte di croce. Sopportando la fatica del lavoro in 
unione con Cristo crocifisso per noi, l'uomo collabora in qualche modo col Figlio di Dio alla 
redenzione dell'umanità. Egli si dimostra vero discepolo di Gesù, portando a sua volta la croce ogni 
giorno86 nell'attività che è chiamato a compiere. 

Cristo, «sopportando la morte per noi tutti peccatori, ci insegna col suo esempio che è 
necessario anche portare la croce; quella che dalla carne e dal mondo viene messa sulle spalle di 
quanti cercano la pace e la giustizia»; però, al tempo stesso, «con la sua risurrezione costituito 
Signore, egli, il Cristo, a cui è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra, opera ormai nel cuore 
degli uomini con la virtù del suo Spirito, ... purificando e fortificando quei generosi propositi, con i 
quali la famiglia degli uomini cerca di rendere più umana la propria vita e di sottomettere a questo 
fine tutta la terra» (GS, 38). 

Nel lavoro umano il cristiano ritrova una piccola parte della croce di Cristo e l'accetta nello 
stesso spirito di redenzione, nel quale il Cristo ha accettato per noi la sua croce. Nel lavoro, grazie 
alla luce che dalla risurrezione di Cristo penetra dentro di noi, troviamo sempre un barlume della 
vita nuova, del nuovo bene, quasi come un annuncio dei «nuovi cieli e di una terra nuova»88, i quali 
proprio mediante la fatica del lavoro vengono partecipati dall'uomo e dal mondo. Mediante la fatica 
- e mai senza di essa. Questo conferma, da una parte, l'indispensabilità della croce nella spiritualità 



del lavoro umano; d'altra parte, però, si svela in questa croce e fatica un bene nuovo, il quale prende 
inizio dal lavoro stesso: dal lavoro inteso in profondità e sotto tutti gli aspetti - e mai senza di esso. 

È già questo nuovo bene - frutto del lavoro umano - una piccola parte di quella «terra nuova», 
dove abita la giustizia? 89 In quale rapporto sta esso con la risurrezione di Cristo, se è vero che la 
molteplice fatica del lavoro dell'uomo è una piccola parte della croce di Cristo? Anche a questa 
domanda cerca di rispondere il Concilio, attingendo la luce dalle fonti stesse della Parola rivelata: 
«Certo, siamo avvertiti che niente giova all'uomo se guadagna il mondo, ma perde sé stesso 
(cfr. Lc 9, 25). Tuttavia, l'attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì stimolare piuttosto la 
sollecitudine a coltivare questa terra, dove cresce quel corpo dell'umanità nuova che già riesce ad 
offrire una certa prefigurazione che adombra il mondo nuovo. Pertanto, benché si debba 
accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del Regno di Cristo, tuttavia nella 
misura in cui può contribuire a meglio ordinare l'umana società, tale progresso è di grande 
importanza per il Regno di Dio» (GS, 39). 


